
Alle 13.20 del 12 agosto 2009 il  TITANIC è affondato. 
Undici componenti dell’equipaggio hanno abbandonato la nave. Gli altri erano sul ponte a 
“suonare” le tristi note di una musica che non ascoltava più nessuno. Neanche loro. 
Quella nave che doveva sbalordire, arrivando perfino in anticipo, era stata inghiottita dal mare. 
Dal mare dell’imprudenza e dell’inconcludenza. 
Era un mercoledì di agosto, quelle giornate di vacanza che ti riparano dalle notizie restituendole al 
mittente. Ma quella notizia non si poteva rispedire, si stampava addosso, appiccicata sulla pelle: 
L’AMMINISTRAZIONE ANTONICA NON C’E’ PIU’ . 
Finita. A poche ore dal varo di una  GIUNTA senza capo ne’ coda e che sembrava fatta apposta per 
dividere. 
A metà strada tra  “politica” e “caso”, erano stati nominati i nuovi assessori che traditi un po’ dalla 
gioia e un po’ dall’emozione, dimenticavano di verificare se c’erano i “numeri”. Se ben ricordo, in 
politica a volte servono. E i numeri non c’erano. 
Finita a poche ore dal varo di una GIUNTA che aveva il merito di accelerare il processo di 
disfacimento già in atto. 
Che tracciava lo sbocco naturale ad un percorso di approssimazione e di stagnazione politica. 
Una GIUNTA che sembrava quasi una provocazione, una sfida che a torto o ragione , veniva 
raccolta e che probabilmente era da mettere in conto. 
Resterà l’eco di tre anni senza pace che francamente sarà un piacere dimenticare. 
Ma forse servirà a far riflettere, capire dove si è sbagliato,  far tesoro e imparare a correggere gli 
errori. Ma soprattutto servirà a far tornare tanti politici impegnati con i piedi per terra. 
Caro Dino, me ne vado al mare . Le spiagge dorate e il cielo limpido della nostra terra mi 
aiuteranno a vedere le cose in controluce. 
Ma se qualcuno mi chiedesse !!  mi toccherà raccontare di una maggioranza spericolata che per 
tre anni ha guidato nella notte a fari spenti.  In bilico tra vita e morte. 
Dirò che vivo in una città meravigliosa  dove a volte è la “politica” a rovinare ogni cosa.    

                                                                                                 PIERO D’ERRICO 

Caro Piero,

non solo guidavano nella notte a fari spenti ma molti degli illuminati autisti non avevano neanche la  
patente! Buon bagno. (d.v.)


